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Si è concluso con un discorso del compagno Reichlin il convegno del Cespe svoltosi a Palermo 

f^HJ^L. Il dibattito sui temi proposti dal Pei del Mezzogiorno non 
si esce dalla crisi 

Diamo il resoconto do­
gli Intervenuti nel dibattito. 

| f Da ano dei nostri inviati 
* PALERMO. 25 

• r " converto organizsato dal 
m i aentro studi di politica eco-

[ nomica del PCI sa « Il Mez-
t togiorno nella crisi italiana » 
t ti e concluso oggi alla Fiera 
idei Mediterraneo con l'Inter-
'ì vento del compagno Al/redo 

; }• Reichlin, della Direzione. In 
! precedenza si era sviluppato un 

! * positivo dibattito — di cui 
11 riferiamo a parte — sulla ne-
! f entità e gli strumenti di una 

• ! nuova politica nazionale di 
; «viluppo che deve passare, 
i obbligatoriamente attraverso 
ì il superamento del ritardo 

\ >J ttorico del Mezzogiorno oggi 
3 clunro alle estreme conse-
;; auenze. 

14 II confronto che si è avi-
; luppato in questo convegno 

[ i— ha detto Reichlin — si col-
fi tota in uno sforzo generale 

' che il PCI conduce per dare 
•Socco alla crisi. La scelta 

_ A di ridurre il disavanzo con 
• i l 'u te ro colpendo i consumi, 
^v fatta lo scorso anno, si pa-

" Oa oggi con la caduta della 
r produzione e dell'occupazio-
•' ne con danni più aravi nei 

• , settori più deboli, quali sonò 
[ 1 1 lavoratori, le piccole tmpre-
i f te, gli impieghi sociali del 
i Mezzogiorno. 

Noi reagiamo a Queste ten­
ti dente con proposte realisti-
k che guanto profondamente 

innovative che diano una ri-
, «posta nazionale alla panico-
X lare gravità della situazione. 

Non ignoriamo i rapporti in­
temazionali che ci condizio­
nano, respingiamo sia una 
evasione verso sogni autarchi­
ci sia l'accettazione di posi­
zioni subordinate nel mer­
cato mondiale, ma conside­
riamo il vincolo estero co­
me un motivo ulteriore per 
compiere scelte innovatrici. 

La crisi fa emergere l'altra 
*> taccia dell'arretratezza meri­

dionale, le carenze dell'appa­
rato industriale, vissuto trop­
po a lungo con bassi salari 
e sovvenzioni. La questione 
•meridionale si salda con l'esi­
genza di riconversione dell'in­
dustria nazionale, sia per la 
esigenza di un più largo e 
qualificato mercato, sia con 
una distribuzione territoriale 
«he utilizai più razionalmente 
te risorse. E' vero che l'alter­
nativa « Cassa si-Cassa no » 
è limitativa, ma per arrivare 
ad un programma bisogna 
pattare per l'abolizione, chiu­
dere con strumenti di inter­
vento che sono «sportelli pa­
gatori » alla mercè degli Me­
reiai costituiti. 

Alla domanda «come si fa 
a vincolare la riconversione al 
dettino del Mezzogiorno », ha 

§
proseguito Reichlin, rtspon-

„ diamo battendoci contro ogni 
' posizione di attesa delle deci-
i «ioni, chiedendo scelte oggi 
l che inizino il domani. Chi di-

'• , fende la Cassa come canale 
k per trasferire risorse, non st 

' k pone U problema di come que-
' ite ti formino, vengano por­

tate via e impiegate contro 
gli interessi meridionali. Se 
dobbiamo essere realisti, par­

tiamo da: dati di fatto: il 
calo degli investimenti, gli 
impianti sottoutilizzati, crisi 
che non st risolvono con in­
centivi. Si impongono invece 
scelte rigorose, mutamenti 
strategici — non solo supe­
rando la cassa, ma anche : 
ruoli del sistema bancario o 
delle Regioni — in modo da 
favorire lo sviluppo delle for­
ze produttive complessive del 
paese. Al di fuori di questa 
prospettiva di crescita gene­
rale, le esigenze del Mezzo­
giorno restano isolate. 

La Cassa non ha soltanto 
menomato i poteri regionali, 
ha impedito che i problemi 
venissero « pensati » e quindi 
affrontati a livello dello Sta­
to, come fatto nazionale. L'a­
bolizione è una delle condi­
zioni per riaprire il dialogo 
fra il Mezzogiorno e lo Stato, 
ecco perché puntiamo tanto 
sulle Regioni, dove trovano 
espressione migliore le forze 
reali della società meridiona­
le. Per la Sicilia ad esempio, 
non chiediamo sussidi, ma 
l'attuazione dell'articolo 38 
dello statuto regionale. 

La discussione che si è svol­
ta nel convegno, su «come 
condizionare in senso meri­
dionalista il centro nord », 
deve partire dal riconosci­
mento delle scelte giuste del 
sindacato quando pone la 
precedenza all'occupazione, 
valutarne la disponibilità ed 
il ruolo. Pur con debolezze ed 
errori, il movimento sindaca­
le ha fatto, in questi anni, 
un grande lavoro per mobi­
litare le forze locali, entrare 
nel meccanismi economici, 
sviluppare le vertenze per le 
riforme e gli investimenti. Si 
è formato un quadro dirigen­
te nuovo. Ora occorre un nuo­
vo sforzo, poiché non basta 
difendersi, non bastano le 
tattiche tradizionali. Il sin­
dacato deve contribuire alla 
creazione di nuovi schiera­
menti con la partecipazione 
di ceti che in passato sono 
stati lontani dal movimento 
operaio. E' fondamentale 
riuscire nello sforzo per far 
pesare i disoccupati e i po­
veri nella vita sociale, evita­
re che la campagna sia emar­
ginata nel piani di sviluppo 
e fame, quindi, una delle 
scelte principali come ha in­
dicato Macaluso nell'interven­
to al convegno. 

A Questo punto Reichlin si 
e soffermato su alcuni aspet­
ti della politica generale del 
PCI. riferendosi agli inter­
venti. La politica di largo 
confronto, ha detto, non è 
« un'altra cosa » rispetto alle 
lotte, alle preoccupazioni che 
premono le masse dei la­
voratori. E' la ricerca di uno 
sbocco per esse, di un soste­
gno più ampio alle giuste 
esigenze dei ceti più colpiti. 
Per risolvere i problemi at­
tuali non basta una mano­
vra poiitica o una grande 
spinta, ma l'avanzare di pro­
cessi reali d'insieme, il veri­
ficarsi di spostamenti in dire­
zione di una svolta profonda 
che non risponda soltanto ai 
bisogni della sinistra e del 
proletariato, ma anche di più 

vasti strati delta società. 
Perciò non siamo impazienti. 
la nostra politica procede nel 
cuore di processi reali, avan­
za con la coscienza della cri­
si e del fallimento dei grup­
pi dirigenti. Le formule con­
tano meno del terreno di con­
fronto, del metodo, del conte­
nuto, delle posizioni del go­
verno e del padronato. 

Lo spostamento politico del 
15 giugno consente di rilan­
ciare un disegno politico uni­
tario. La via è quella della 
creazione di una larga base 
di consenso ed in questo sen­
so sottolineiamo il ruolo dei 
sindacati e delle categorie in­
termedie e di piccoli impren­
ditori. Governi regionali auto­
revoli ed efficienti, con pro­
grammi rispondenti ad esi­
genze reali, con un risanamen­
to della vita pubblica sono 
conseguibili per questa via. 
L'apertura del PCI alle forze 
imprenditoriali, in questo qua­
dro è l'offerta non di compro­
messi ma di un quadro di ri-
ferimento certo, quale può 
dare un potere politico forte 
perché democratico, il quale 
non compia ma nemmeno su­
bisca ricatti. 

Il rappresentante della Con­
federazione della piccola indu­
stria ha portato un contribu­
to interessante al convegno; 
il padronato non è tutto ugua­
le. Il grande padronato, al 
di là della volontà di resisten­
za, si distingue per la stupe­
facente mancanza di idee dei 
suoi portavoce, per l'assenza 
di iniziative innovatrici. CI 
rendiamo conto delle difficol­
tà imprenditoriali — ha detto 
ancora Reichlin — e de! fatto 
che in Italia vigono diritti dei 
lavoratori che intaccano vec­
chie regole del gioco, ancora 
in vigore altrove. Tornare in­
dietro attraverso svolte auto­
ritarie, o col ricorso al prote­
zionismo economico, non è ol­
tretutto realistico. E' obbliga­
torio avanzare sulla via delle 
riforme e della programma­
zione che richiedono, natural­
mente, anche un nuovo rap­
porto di forze. 

Unità o alternativa, com-

?iromesso o lotta sono con-
rappostziont artificiose in 

quanto due facce dello atesso 
processo di costruzione del 
nuovo blocco di forze demo­
cratiche. Il PCI è consapevole 
di operare in una società fran­
tumata, soprattutto nel Mez­
zogiorno, dove esiste una ge­
nerale necessità di riscatto 
che si deve realizzare contro 
l'attuale sistema di potere sta 
attraverso grandi lotte unita­
ne sia con concrete risposte 
tecnico-economiche. Il divario 
fra gravità della crisi ed esi­
genza di una nuova direzione 
politica del Paese si colma 
non acutizzando la crisi e le 
divisioni ma imponendo solu­
zioni corrispondenti agli inte­
ressi sociali. La soluzione del 
problema del governo, più che 
nelle formule, è nell'avanzata 
di questo grande processo di 
rinnovamento materiale e mo­
rale della società italiana. 

Renzo Stefanelli 

Colitti 
Marcello Colitti. responsa­

bile dell'ufficio studi dell'ENI, 
ha sostenuto che abbiamo 
basato 11 nostro sviluppo su 
scelte che hanno esaurito 11 
loro ciclo. Da un periodo di 
« larghezza ». slamo ora pas­
sati ad un periodo di auste­
rità. Il riflesso di questo mu­
tamento strutturale ha avuto 
pesanti effetti sulle aree mar­
ginali, come l'Italia, ed ha 
determinato allo stesso tem­
po l'Impossibilità di gestire 
l'economia nel modi in cui 
finora è avvenuto. E' neces­
sario pertanto, predisporre 
analisi nuove, come occorre 
rivedere l'idea che qualcosa 
continui a piovere dall'alto. 
E ciò soprattutto per il Sud. 
Ci si è resi anche conto che 
l'idea dell'industrializzazione 
tramite le grandi imprese è 
risultata in realtà un freno 
allo sviluppo di tutte le ener­
gie che potevano mobilitarsi. 
E i flussi finanziari, ingenti, 
che sono andati al Sud e che 
hanno avuto come tramite 
la Cassa del Mezzogiorno si 
sono avuti senza considera-
razioni di carattere impren-
dltivo. 

SI deve perciò Individuare 
uno schema adeguato che de­
finisca un assetto del potere 
pubblico, del sistema banca­
rio ecc., per favorire lo svi­
luppo del Sud. 

cui quest'ultime siano presen­
ti, stabilire un periodo tran­
sitorio per le scadenze im­
mediate, creare una commis­
sione parlamentare di control­
lo: innovare le procedure am­
ministrative anche a livello 
regionale. 

Cacace 

Scotti 
Vincenzo Scotti, deputato 

de, ha affermato che l'inter­
vento straordinario, nelle 
condizioni economiche degli 
ultimi anni, è rimasto l'unico 
strumento a cui ci si è ag­
grappati. Può essere supera­
to soltanto con un disegno di 
politica economica che af­
fronti 11 problema dello svi­
luppo contestualmente all'In­
sieme delle risorse, non con­
siderando l'Intervento nel 
Sud « un residuo ». La fisca­
lizzazione dei contributi, ad 
esempio, dovrebbe essere se­
lettiva in base agli obbiettivi 
e non generalizzata. 

Sul criteri di una spesa 
aggiuntiva in un contesto or­
ganico può esserci accordo. 
Questa potrebbe operare con 
un fondo a due sezioni, una 
per le finalità speciali e l'al­
tra per 1 rimanenti interven­
ti. Fra gli obbiettivi da per­
seguire, lo scioglimento di al­
cuni nodi della situazione 
agraria e uno sviluppo Indu­
striale collegato a finalità so­
ciali. 

E' necessario che vi sia 
unitarietà politica Istituzio­
nale anche nello stato regio­
nalista. Una contrapposizio­
ne Stato-Regioni avrebbe ef­
fetti negativi. La programma­
zione economica può proce­
dere per progetti sia speciali 
che regionali. L'unitarietà Im­
plica che 1 progetti siano vin­
colanti. In conclusione, l'on. 
Scotti cosi riassume 11 suo 
intervento: stabilire 11 qua­
dro di politica economica « a 
monte» ed assegnare risorse 
aggiuntive al Mezzogiorno 
proporzionali al reddito na­
zionale; trasformare la Cassa 
In agenzia dello stato e delle 
regioni con un consiglio in 

Nicola Cacace, vice respon-
sabre sezione Mezzogiorno 
del PSI ha detto che se la 
nuova fase di sviluppo del 
Mezzogiorno deve basarsi so­
prattutto sulla liberazione e 
valorizzazione delle energie 
locali, sulla impresa minore. 
la scelta di decentrare alle Re­
gioni e agli enti locali l'in­
tervento straordinario deve 
essere precisa. E' questo 11 
senso della posizione ufficiale 
del PSI. 

Il PSI chiede che l'Inter­
vento straordinario sia riser­
vato alle Regioni meridionali 
e collegato alla programma­
zione e alla ristrutturazione 
attraverso un fondo naziona­
le incentivi che riservi al 
Sud la quota prevalente e 
su questi punti invita 1 com­
pagni comunisti a definire 
meglio la loro posizione. Que­
sta è la linea portante della 
posizione del PSI che, come 
è stato rilevato anche In un 
recente incontro ufficiale 
delle sezioni meridionali del 
nostri due partiti, presenta 
ampie convergenze con la pro­
posta del PCI. 

Occhetto 
Il compagno Achille Oc­

chetto, della Direzione del 
PCI, ha ricordato come la 
ricerca unitaria, nella qua­
le in questa fase sono impe­
gnati 1 cinque partiti demo­
cratici ed autonomisti in Si­
cilia nasce, anche, dalla con­
sapevolezza che se andasse 
avanti l 'automatismo dei pro­
cessi economici, alla fine della 
battaglia contrattuale ci tro­
veremmo con la difesa di 
quello che già esiste, con una 
ulteriore concentrazione pro­
duttiva nei punti più forti del 
paese e con 11 peggioramento 
della condizione del Mezzo­
giorno. Perché questo non ac­
cada, non è sufficiente la 
dichiarazione di disponibilità 
da parte del movimento ope­
ralo italiano a battersi per la 
ripresa produttiva: è neces­
sario far pesare nel conte­
sto politico nazionale nuove 
forze e nuove potenze, far 
sentire 11 peso di un nuovo 
potere democratico meridio­
nalista. Per ottenere ciò è ne­
cessario che la Sicilia ed 11 
Mezzogiorno si presentino co­
me una « risorsa » produttiva. 

Si t ra t ta di uscire da una 
visione di chiuso Industriali­
smo, porre in primo piano 1 
problemi della agricoltura, del 
decentramento dello appara-
rato produttivo, di una nuo­
va politica delle industrie di 
Stato. Ciò comporta affronta­
re finalmente non solo la 
questione delle rendite, del 
parassitismo, ma anche quel­
la del profitto abbandonando 
la linea della pura richiesta 
di .investimenti dello sperpe­
ro del denaro pubblico, del 
rapporto « ascarlstlco » con lo 
Stato. 

Le Regioni meridionali non 
possono chiudersi in una vi-

I sione autarchica, da sole non I 
possono lare fronte a) pro­
blemi della loro prospettiva. 
E' necessario perciò che la 
capacita programmatola del­
le Regioni, le decisioni sulla 
utilizzazione delle loro risor­
se sì saldino ad una richie­
sta programmatoria nei con­
fronti dello Stato. Avendo co­
me punto di riferimento la 
progiammazlone fatta dalle 
Regioni, queste ultime chie­
dono allo Stato di decidere in 
maniera programmata la as­
segnazione delle risorse al 
Mezzogiorno. Questo intreccio 
di volontà programmatoria 
non può trovare la sua sede 
nella Cassa per il Mezzogior­
no, la sua sede deve essere il 
potere democratico. Da qui 
la esigenza della riforma del 
potere regionale, la sua de­
mocratizzazione, la lotta agli 
sprechi, in quanto, anche es­
si, qui nel Mezzogiorno, osta­
colo ad una prospettiva di 
ripresa produttiva. In questo 
contesto, come elemento cen­
trale del patto programmati­
co che stiamo definendo qui 
In Sicilia, noi poniamo la esi­
genza di un Intervento della 
impresa pubblica nella nostra 
regione; non guardiamo a 
questo Intervento come ad 
una provvidenza, ma come ad 
una scelta di ristrutturazione, 
riorganizzazione, rafforzamen­
to della nostra strut tura eco­
nomica e come risultato del­
l'incontro di due volontà di 
programmazione, la nostra, 
della Regione, e quella dello 
Stato. 

Andare avanti su questa li­
nea comporta però che le 
Regioni meridionali esprima­
no una volontà ed una ca­
pacità programmctorla ed af­
frontino il problema risana­
mento degli enti pubblici re­
gionali. Noi non siamo per la 
difesa del settore pubblico 
cosi come esso oggi è. slamo 
per una ristrutturazione e 
per nomine che rispondano al 
criteri di competenza e di 
onestà. 

fra lavoratori disoccupati e 
occupati. 

Per lo sbocco positivo delle 
lotte vi è anche nel Mezzogior­
no un quadro di riferimento 
nuovo, costituito dalle forze 
espresse dai settori della pic­
cola Imprenditorialità — col­
tivatori, imprese cooperative 
— e da! rapporti politici più 
avanzati che esprimono a li­
vello degli Enti locali e delle 
Regioni. 

L'alternativa alla crisi pas­
sa per lo sviluppo del Sud 
e deve utilizzare in maniera 
nuova le risorse meridionali. 
La riconversione produttiva 
implica del plani settoriali. 
nei quali siano risolti In mo­
do unitario I problemi di svi­
luppo nazionale, insieme ad 
uno spostamento di risorse 
nell'area meridionale. 

Peggio 

Vignola 
Giuseppe Vignola, della se. 

greterla CGIL, ha detto di 
concordare su due posizioni 
emerse dal dibattito: la rifor­
ma della legge per il Mezzo­
giorno; la funzione essenziale 
che le forze politiche e socia­
li meridionali devono svolge­
re, in un momento di rottura 
e di svolta, qual è l'attuale. 

Quello che più preoccupa 
ed impegna in questa fase 11 
movimento sindacale è come 
recuperare, per 11 Mezzogior­
no, Il peso politico perduto 
contribuendo alla formazio­
ne di un nuovo schieramen­
to di forze capace di affron­
tare 1 problemi della crisi. La 
conquista di un programma 
a medio termine, che saldi 
obbiettivi urgenti e prospet­
tive, è legata alla capacità di 
lotta che 1 lavoratori sapran­
no esprimere nel corso delle 
prossime settimane e mesi. 
SI t ra t ta di tradurre in fatti 
precisi gli Impegni di inter­
vento Immediato, capaci di 
bloccare la crisi e nel con­
tempo di farci muovere In 
una direzione nuova. Sono 
essenziali perciò la lotta, un 
Impegno diverso delle Regio­
ni meridionali, la costruzione 
di un rapporto permanente 

Eugenio Peggio — segreta­
rio del CESPE — ha soste­
nuto che la crisi economica 
Internazionale di dimensio­
ni Inimmaginabili, le stesse 
prospettive di crescita «ze­
ro » superate In negativo, le 
previsioni per il futuro in­
certe e preoccupanti sono 11 
contesto in cui ci troviamo 
ad operare. Sarebbe necessa­
rio, ha detto Peggio, 11 mas­
simo Impegno di tutti gli 
Stati per 11 ripristino e lo 
sviluppo della cooperazione 
economica Internazionale, ma 
la realtà procede in senso 
opposto. Di qui I pericoli 
estremamente gravi per la 
economia di tutto il mondo 
capitalistico, per l'Italia e 
per 11 Mezzogiorno. 

Se si continua oome nel 
passato, non potremo evita­
re un aggravamento della 
crisi. DI qui l'esigenza di de­
finire una politica nuova, 
fortemente Impegnata nella 
promozione e nella direzione 
degli investimenti. La que­
stione per la Cassa per 11 
Mezzogiorno non può ripro­
porsi nel termini posti da 
Scotti. Anche egli deve ri­
conoscere che la volontà 
sorda, miope, a continuare 
come prima rileva un atteg­
giamento grave: troppo Im­
pegno nel difendere l'esisten­
za, troppo poco impegno 
per fare ciò che sarebbe ne­
cessario, per fare si che la 
riconversione non sia solo 
un tema di dibattiti, ma di­
venti una concreta politica. 

Il tema della riconversio­
ne, ha affermato Peggio, fi­
nirà per essere mitizzato se 
non si affronta In concreto 
il programma a medio ter­
mine. Occorre quindi pro­
grammare e non basta di 
certo la programmazione 
settoriale I Dunque d'accor­
do con Ruffolo sull'esigenza 
di una programmazione ge­
nerale, ma occorre chiedersi 
se esistono oggi le condizio­
ni per varare rapidamente 
un programma globale di 
ampie dimensioni, e — ha 
detto Peggio — non sarebbe 
urgente e prioritario varare 
una strategia di sviluppo in­
dustriale? Possiamo e dob­
biamo sfruttare le occasio­
ni che si offrono sul plano 
Internazionale, ma lo pos­
siamo fare se definiamo 
questa strategia che deve ar 

tlcolaisl in precisi plani set 
toriall. Queste questioni de 
vono alfrontarsi tenendo 
conto del contesto politico 
e sociale nel quale ci trovia­
mo. DI fronte ad un movi­
mento ed a un Impegno sin­
dacale che è nella migliore 
tradizione del sindaoflllsmo 
italiano, abbiamo l'alteggia-
mento contraddittorio della 
Conflndustna. Nella recente 
presa di posizione della 
giunta della Conflndustna 
emerge la volontà al ripristi­
no dell'autoritarismo nella 
azienda, la negazione di con­
frontarsi con 1 sindacati, 
quando l'impegno del sinda­
cati può invece essere la ba­
se per porre 11 problema del­
l'uso e della valorizzazione 
di tutte le risorse, anche di 
quelle esistenti all'interno 
delle imprese. Non compren­
dere questo potrebbe sismi-
fleare un altro fallimento 
storico per gli Imprenditori 
italiani. 

Gunnella 

Brini 
Federico Brini, ha detto 

che 11 Mezzogiorno ha subito 
una perdita di addetti e 
nel numero delle Imprese fi­
no a 100 dipendenti per tutto 
11 periodo successivo al I960, 
contrariamente a quanto si 
è verificato nel resto del 
paese, dove abbiamo aumen­
ti. Spontaneamente, nei fat­
ti, non poteva esserci svi­
luppo. Le stesse grandi im­
prese che hanno fatto inve­
stimenti in queste regioni 
hanno alimentato, con le 
commesse, l'industria del 
centro-nord. La Cassa ha 
contribuito a questa degra­
dazione anche laddove è in­
tervenuta, come per 1 finan­
ziamenti, ripartiti largamen­
te a favore delle grandi im­
prese. 

E' necessario — ha detto 
11 parlamentare comunista 
— rendere le piccole Impre­
se protagoniste della politi­
ca economica tramite le loro 
rappresentanze e associazio­
ni economiche, ed in que 
sto tocca proprio alle Re­
gioni Il ruolo principale Ciò 
comporta che Regioni e Par­
lamento esercitino I poteri 
di direzione e controllo del­
l'economia che ad essi spet­
tano. In passato delegati al­
la Cassa per 11 Mezzogiorno. 

Giachini 
Nelusco Giachini — segre­

tario del CNA — ha detto 
che le difficoltà dell'affer­
mazione dell'artigianato nel 
Sud derivano da una politi­
ca meridionalistica realizza­
ta con gli Interventi straor­
dinari. Ma allora perché 
«non liquidare la Cassa per 
il Mezzogiorno9 » 

Le attività artigianali tro­
verebbero ampie possibilità 
di affermazione In una nuo 
va politica industriale ed 
agricola meridionale, accom­
pagnata a nuovi Indirizzi 
della Istruzione professiona­
le, del credito (fondato sul 
programmi d'Investimento di 
capitali e nelle garanzlel e 
una specifica politica delle 
Partecipazioni statali in rap­
porto con la piccola Impren­
ditorialità 

Aristide Gunnella — sotto­
segretario alle Partecipazioni 
statali — h.i sostenuto che 
oggi non esiste un problema 
meridionale specifico: biso­
gna intervenire sull'assetto 
generale dell'economia per 
mutare la posizione del Mez­
zogiorno Secondo l'on. Gun-

1 nella U politica delle grandi 
l organizzazioni sindacali del 

nord nuoce al Mezzogiorno in 
I quanto avrebbero ottenuto al­

ti salari che alimentano so-
i prattutto consumi improdut­

tivi, a spese degli investimen­
ti Ha chiesto che si colga Ut 

\ occasione della crisi per rive­
dere anche la ripartizione 
geografica degli investimenti. 

Far passare l'intervento at­
traverso le Regioni, ha rileva­
to ancora l'on Gunnella. sa­
rebbe un passo indietro In 
quanto spezzerebbe l'unità 
del Mezzogiorno facendo de­
cadere i suol problemi come 
problemi di tut to il paese La 
Cassa, modificata, deve resta­
re e divenire uno strumento 
della programmazione econo 
mica nazionale 

Papapietro 
Giovanni Papapietro — ca­

pogruppo del PCI alla Regio­
ne Puglia — ha rilevato come 
ci troviamo in una fase della 
vita del Mezzogiorno e del 
paese che richiede la chiusa-

! ra di un tipo di meridionali­
smo quale quello che ha re­
golato i cicli diversi dell'inter­
vento straordinario e a chiu­
dere questa fase c'è la erUl 
generale del meccanismo della 
economia italiana. La crisi 
economica modifica intera­
mente non solo le tecniche di 
Intervento ma lo stesso qua­
dro istituzionale Sono tra 
scorsi 25 anni di merldiona 
llsmo « perequat Ivo » e ci 
troviamo oggi di fronte al 
nodo programmazione che de­
ve risolversi con l'Impegno per 
10 sviluppo delle tecniche mo­
derne, tecnologico, e soprat­
tutto della democrazia. Le 
forze culturali e ìmprendlto-

, rlall la forza lavoro, la scuo-
I la, la nuova intellettualità 

possono favorire questo sv 
I luppo. 

j Petriccione 
! Sandro Petriccione. del con 
i sigilo di amministrazione del 

la Cassa, ha sostenuto che 
11 problema non è quello del 
mantenimento In vita della 
cassa o della sua soppressto. 
ne. Occorre Individuare una 
agenzia centrale organo tec­
nico dello stato la cui attivi­
tà sia limitata alla predispo­
sizione ed alla attuazione del 
grandi progetti speciali. Forse 
un mutamento di denomina­
zione ouo avere il vantaggio 
di rendere esplicita la svolta 
nella politica verso il Mezzo­
giorno. Tutte le altre attività 
nel campo delle opere pubbli­
che I fondi ed il relativo per­
sonale della Cassa devono es­
sere trasferite alle Regioni. 

Sono Inoltre Intervenuti nel 
dibattito Nino Neri, Carlo 
Mole, Pio La Torre. Alberto 
La Cava. Alessandro De Tom­
maso, Nino Novacco. Di que­
sti Interventi daremo II reso­
conto domani. 

\t 

Quello che devi sapere sui caloriferi 
per non cadere nell'imbroglio 

di una falsa promessa di calore. 
Solo i radiatori di ghisa garantiti dal marchio E.CO.MA.R. C 3 

assicurano il caldo 
«giusto e confortevole» ed il massimo 
«risparmio» di combustibile. 

Solo i radiatori di ghisa hanno 
resistenza alla corrosione 
e durata illimitata. 

E.CO.MA.R.—Ente per il Controllo, 
lo studio eie ricerche sui 

Materiali di Riscaldamento-
garantisce la validità dell'emissione 

termica dei radiatori 
con il marchio 

senio— 

E3 

Radiatori 
di ghisa 

Radiatori 
di ghisa 

?1044 Caverna 
| Varese) 
tuie-tono 0331/791120 

SIASI 
Ina. Leopoldo Biasi & C. spa. 
37(00 Verona 
via Cadidui .^ 1 

Radiatori 
di ghisa 

F A . R A D 
ITALIANA 

FA. RAD. ITALIANA spa. 
66013 Chieti Scalo 
telefono 0871/55147 

Radiatori 
di ghisa 

Fonderie Sorgato & C. spa. 
20159 Milano 
via Ugo Bassi 8 
telefono 69601 

Radiatori 
di ghisa 

I D E A L 
STANDARD 

Ideal Standard spa. 
20131 Milano 
via Ampère 102 
telefono 2888 

Radiatori 
di ghisa 

NEER 
Necchi & Campiglio 
Divisione Smeriglio spa. 
27100 Pavia 
piazza Dante 1 
telefono 0382/26231 

Radiatori 
di ghisa 

SAN GIORGIO FRA 
San Giorgio Pro spa. 
16157 Genova Pro 
via G. Ratto 27 
telefono 725281 , 


